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DI RITORNO DA TEHE
RAN — Il più netto era 
stato James Schlesinger: « E" 
un cataclisma per gli Sta
ti Uniti. La prima rivolu
zione seria dal 1917 in ter
mini di impatto mondiale ». 
La dichiarazione, rilasciata 
alla rivista Time del no
vembre 1979, non viene da 
uno qualunque: Schlesinger 
era stato segretario di Sta
to alla Difesa con Nixon e 
Ford e ora fa il ministro 
dell 'Energia di Carter. Con
tiene una forzatura pole
mica perché sin dal primo 
momento, in seno al Consi
glio per la sicurezza na
zionale, Schlesinger era sta
to per la linea dura e per
ché si sostenesse ad ogni co
sto lo scià. Ma definisce un 
atteggiamento e insieme 
«.piega iniziative successive 
nei confronti della rivolu
zione iraniana. 

I 53 ostaggi sono stati il 
pretesto di un blitz che po
teva scatenare una guerra 
mondiale. Potranno ancora 
essere il pretesto per tan
te altre cose. Ma al fatto 
che al centro di tutto ci sia
no gli ostaggi non ci crede 
più nessuno: meno ancora 
lo stesso establishment a-
mericano. Per mesi e mesi 
sono arrivati da Teheran se
gnali su una possibile so
luzione pacifica della vicen
da: una pubblica ammissio
ne da parte statunitense 
dell'appoggio dato allo scià 
e delle ingerenze nella po
litica interna del'Iran, e un 
impegno a cambiar strada. 

Pochi giorni prima del 
mid abortito nel deserto di 
sale, l'autorevole The Wa
shington Quarterly pubblica
va una « Inside story » sui 
retroscena della caduta del
lo scià in cui si rimprovera
va senza mezzi termini alla 
amministrazione Carter di 
non aver fatto tutto il pos
sibile per mantenere sul 
trono il fedele alleato Mo-
hammed Reza Pahlevi. Mi
chael Ledeen, direttore del
la pubblicazione del Centro 
studi strategici ed interna
zionali dell'Università di 
Georgetown, e William Le
wis. docente della stessa u-
niversità. riecheggiavano gli 
umori di chi sin dalla pri-

Nello scontro tra USA e Iran non ci sono soltanto «diritto» e «fanatismo» 

ma ora aveva consigliato 11 
« polso di ferro ». Un « pol
so di ferro », si badi, com
misurato alla gravità della 
situazione: visto che le ses
santamila persone massacra
te dall'esercito nelle strade 
di Teheran e delle altre ot
tanta città teatro della ri
volta nell'anno e mezzo che 
precede l'insurrezione ven
gono ancora considerati « li
nea blanda », si può dedurre 
che con « polso di ferro » 
si intenda l'intervento di
retto dalla squadra nava
le che alle fine del 1978 
Carter aveva fatto muovere 
verso l'Oceano indiano e 
poi aveva fermato, e qual
cosa del tipo di quello cui 
pensava il generale Kosrow-
dad quando ebbe a dichiara
re che bisognava « se neces
sario ammazzare metà del
la popolazione iraniana pur 

di mantenere al potere lo 
scià ». 

A Ledeen e Lewis che 
accusano Carter di aver 
mandato a Teheran il ge
nerale Huyser per « scorag
giare » lo scià e i generali 
della pasta di Kosrowdad, 
la Casa Bianca si limita a 
rispondere con altre « in
discrezioni » che rivelano 
come Huyser avesse il com
pito di promuovere un col
po di Stato in difesa del 
governo Bakhtiar. vanifica
to dal ritorno anticipato di 
Khomeini da Parigi e, poi, 
dall'insurrezione di feb
braio. Ci si sarebbe potuti 
attendere, in piena tratta
tiva sugli ostaggi, se non se
gnali tesi a mostrare che 
gli Stati Uniti erano dispo
sti a lasciar libero l'Iran di 
scegliere il proprio desti
no, almeno una maggior 
prudenza. In realtà, se si 

Schlesinger:. 
€ La rivoluzione 
iraniana è un 

cataclisma per gli 
Stati Uniti » 

Segnali senza 
risposta di 

una possibile 
soluzione pacifica 
della drammatica 

vicenda 
La lotta tra 
due linee a 
Washington 

Il pretldenta Bant Sadr • col
loquio con Khomeini », • d'A
ltra, Il i r r e t i r l o dell'ONU, 
Waldhetm mentre ascolta, • 
Teheran, Il racconto di ufficiali 
Iraniani «ulìe atrocità commessa 
dalla SAVAK, la polizia «errata 
dello Scià 

tiene conto del fatto che 11 j 
blitz era già stato deciso, { 
la cosa è meno sorprenden
te. E ancor meno sorpren
dente se si dà uno sguardo 
ad un documento preceden
te, dell'agosto 1979, cioè di 
tre mesi prima dell'assalto 
all'ambasciata americana a 
Teheran, rivelato dal presi
dente iraniano Bani Sadr. In 
questo messaggio al dipar
timento di Stato a firma del 
consigliere di Carter Brze-
zinski si auspicano iniziati
ve tese ad invelenire e in
quadrare in un clima di so
spetto le relazioni tra l'I
ran e i Paesi vicini (in par
ticolare quelle con l'URSS) 
e contatti con tutti i gruppi 
in grado di condurre una 
lotta armata contro il nuo
vo regime di Teheran. 

In questo quadro, anche 
tutta la faccenda dell'amba
sciata USA a Teheran si 

Ma sono gli ostaggi 
la vera questione ? 

presenta meno semplice e 
lineare di quanto possa ap
parire. A quasi sei mesi di 
distanza dal'assalto, se può 
apparire abbastanza eviden
te chi, almeno in Iran, li ha 
strumentalizzati (soprattut
to il partito integralista 
della Repubblica islamica). 
non siamo in grado di dire 
con esattezza chi abbia mos
so quei 400 studenti islami
ci delle facoltà scientifiche. 
Su una cosa almeno però 
non si possono avere dub
bi: che a Washington la de
cisione di ammettere lo 
scià negli USA non era 
stata presa all'improvviso, 
ma pesata, soppesata, con
tratta nella lotta tra le di
verse « linee » di politica e-
stera e le diverse lobbies 
dell'establishment. < Cosa 
mi consiglierete — aveva 
chiesto Carter al suo staff, 
rivela il New York Times 

— cosa mi consiglierete 
quando gli iraniani prende
ranno i nostri in ostaggio 
a Teheran? ». Che sin dalla 
partenza di Mohammed Re
za Pahlevi dell'Iran si mol
tiplicassero pressioni sot
terranee o palesi come quel
le dell'ex-segretario di Sta
to Kissinger e del presiden
te della Chase Manhattan 
Bank Rockefeller, non è 
ormai un mistero. Né per 
confermare queste manovre 
occorre ricorrere ai docu
menti rivelati degli studen
ti che occupano l'ambascia
ta a Teheran, come il mes
saggio al direttore dell'Uffi
cio affari iraniani del Di
partimento di Stato, datato 
2 agosto 1979, in cui si co
mincia ad affacciare l'op
portunità che almeno, nello 
ammettere l'ex-scià, venga
no addotte « ragiori umani
tarie ». Rischio malcalcolato 

da parte americana, o qual
cosa di ancor meno inno
cente? 

Sta di fatto che la fac
cenda dell'ambasciata è ser
vita a rovesciare le — in 
quel momento — non bril
lanti prospettive elettorali 
di Carter rispetto al temi
bile rivale Kennedy, a ri
muovere ancora più di quan
to nel frattempo non fosse 
già avvenuto i « comples
si del Viet-Nam » nell'opi
nione pubblica americana, a 
mettere in difficoltà la li
nea ragionevole di Vance 
nei confronti del « falco » 
Brzezinski, a far passare a-
gevoìmente enormi aumen
ti delle spese militari pri
ma ancora dell'affare afgha
no. Diremmo anche che è 
servita a preparare forze di 
pronto intervento da usare 
nell'area petrolifera, se il 
programma di creazione di 

una task-force specifica per 
il mediooriente non risalis
se in realtà a molto tempo 
prima: venne annunciato 
agli inizi del 1979, anche se 
«e n'era cominciato a par
lare già addirittura nel 1977. 

Naturalmente una lettu
ra « strumentale » dell'oc
cupazione dell'ambasciata a-
mericana, a fini di politica 
interna, è possibile anche 
sull'altro versante. L'azione 
ha luogo in un momento 
difficile per la rivoluzione, 
di disillusioni crescenti, di 
pericoli di « sfaldamento » 
che vengono denunciati dal
lo stesso Khomeini. 

Nessuno, in Iran, è in gra
do di opporvisi. Bani Sadr 
non ha mai nascosto il suo 
dissenso dalla presa di o-
staggi, ma non può fare a 
meno di « comprenderla ». 
I moujaidin esprimono le 
proprie riserve, e il timore 

che l'azione serva a devia
re l'attenzione da una vera 
scelta antimperialista, sin 
dal primo momento. Ma non 
possono far a meno di ca
valcare e guidare il movi
mento popolare. I fedain 
marxisti - leninisti, addirit
tura in un primo momento 
si dissociano, ma poi anche 
loro devono riconoscere la 
forza dei sentimenti anti-a
mericani. Lo stesso Bazar-
gan che — si ricorderà — si 
dimette da capo del gover
no in evidente polemica con 
il sostegno dato dall'imam 
all'azione, fornisce della co
sa un'interpretazione artico
lata: « Questo — ci dice in 
un colloquio nel dicembre 
scorso, che allora ci erava
mo impegnati a non pubbli
care — è stato, per quanto 
possa sembrare paradossa
le, il capolavoro di Khomei
ni. Poteva prendere una de
cisione: sconfessare gli stu
denti e consentire al gover
no — come avevo proposto 
io — di evacuarli con la for
za. Ma la possibilità che la 
operazione si realizzasse sen
za spargimento di sangue ora 
del 50 per cento. Il Paese. 
le masse, erano non solo 
con loro, ma dietro di lo
ro. Allora ne scelse un'altra 
di strada: prendere ancora 
una volta la testa del movi
mento, presentarsi come più 
fermo di chiunque altro nel
la richiesta di estradizione 
dello scià e nella posizione 
antiamericana. Il pericolo 
non era soltanto rappre
sentato dalle difficoltà che 
gli occupanti potevano crea
re a soluzioni diverse: se 
si fosse lasciata passare la 
umiliazione da parte degli 
americani, sarebbe stata la 
fine della nostra rivoluzio
ne ». 

Non tutto, in questa In
terpretazione, è convincen
te. Ma aiuta a rendercisi 
conto che- i termini di tut
ta la vicenda non sono sem
plicemente il « fanatismo » 
da una parte e il « diritto 
internazionale » dall'altra. 
Tanto più che — specie dal 
blitz americano in poi — è 
difficile anche attribuire 
senza equivoci queste due 
parti. 

Siegmund Ginzberg 

Net dibattito aperto da Gian
ni Baget Bozzo sui termini di 
un nuovo rapporto tra comu
nisti • cattolici, pubblichiamo 
volentieri un intervento di 
Franco Bentivogli, segretario 
generale della Fim-Cisl. 

In questo dibattito su cat
tolici e comunisti ho avver
tito — dispiace dirlo — un 
alcunché di anacronistico, 
malgrado le novità imposte 
dall'approccio di Baget-Boz-
zo. Ciò soprattutto nella pò 
larizzazione su due termini 
dì confronto. Non mi paiono 
invece anacronistiche — tut-
t'altro! — le questioni rft fon
do sollevate, che investono il 
senso, oltre che i mezzi, del 
fare politica oggi. E sono que
stioni che non possono essere 
circoscritte alle due « cultu
re » in oggetto, tra l'altro sot
toposte ogni giorno di più a 
processi di articolazione e 
ipes*o di conflitto al proprio 
interno. 

/J min è t--? intervento par
ziale. forse anche fuori te
ma: non è il punto di vista 
di un esperto, ma di un cre
dente e di un militante che 
si è trovato, si può dire ogni 
giorno, all'incrocio dei prò-
bJemi sollevati in questo di
battito. Mi si perdonerà quin
di l'inevitabile percentuale di 
rozzezza. 

Comincio da quella strana 
cosa che è la fede, che in 
questi dibattiti rischia di fa
re la figura di una compar
sa, del tutto subordinata al 
protagonista di sempre, la 
Politica. 
Non ce l'ho con la politica. 

:i sono immerso ogni giorno 
m una sede pririleaiata co 
me il sindacato. Il discorso è 
un altro: la fede qui è sem-
vre coinvolta, m-a quasi mai 
come fmura dotata di uno 

- statuto orininole, autonomo 
Ad essa i ie;:e snessn riser-
v-a'n un anpre-zamentn stru 
mentale, non imrsirzn *e i f» 
ni culturali pii e'eiatt o più 
bascamente po'j'iri. 

E' stn'n sicuramente un se 
ano di aranne avanzamento 
V7 liberazione di milioni di 
credenti di interessate cnm 
m;*t'nii tra piritica e fede 
Xe hanno Irat'n ragionilo '" 
!Ì*J/J e l'a'tra. Va raramente 
alla fede è s'alo mostrato 
fuel riwt'n c-nsnrern'e di 
una d'versi'à. che è altra co 
$a daVa in'l ronza a rìniram 
rrccnvnji'o. ma swatfittn è 
enrar-.'à di coglierne lo sti 
volo e il mr*c"omo avhe 
yandn non la si condivìde 

Que-'tn ri'p-tto l'ho visto 
id esem-io affiorare in un 
re~er.tc. doloroso episodio, che 
ci ha toccato un vo' tutti: in
tendo il comportamento dei 
fami1 ari di Vittorio Bacbe-
ìet il giorno del funerale Qui 
C'era tufo fuorché un'idiota 
TassrT-azione al volere di un 
Dio MoWi e consolatore in-
girme Fior di * laici % non 
Virino "' " f n paura d' esnri-
mere in quell'occasione il ri 
sre'to vero di cui parlo, ri 
conoscendo m quegli attcg 
guarnenti una forza e anche 
uno smraplio di speranza per 
se stessa e per la società. E' 
stata percepita da molti non 
piò un'onpnriuniln da utiliz
zare o un nobile sentimento 

Politica, moralità, speranza: a proposito dell'intervento di Baget-Bozzo 

Cattolici e comunisti: facciamo un passo avanti 
Un approccio nuovo ed alcuni anacronismi — Qual è oggi il terreno di una riforma dell'agire politico — Dall'interno del sindacato 

cui inchinarsi e basta, ma 
una fonte ricca di valori che 
in questa crisi di civiltà, dei 
rapporti umani e sociali, pa
revano smarriti. 

In fondo, voglio dire una 
cosa molto semplice: che la 
fede esige di essere ricono
sciuta per quello che è. o 
perlomeno di non essere con
fusa con quello che non è. 
cioè una cosa « utile », una 
merce di scambio da spen
dere per avere qualcos'altro. 
Questa mi pare una premes
sa necessaria per ogni ulte
riore e onesta discussione dei 
problemi agitati nel presen
te dibattito. 

E vengo ad alcuni dei pro
blemi sollevati. Si parla, del 
resto ormai da temvo, di una 
fine del dialogo. .Afa i limiti 
non erano in questo concet
to, bensì nei modi * nei pre-

1 supposti con cui lo si è pra-
• ticato. Se vogliamo, è finita 
j l'era di un dialogo monco, 
i condizionato da inibizioni e 
; strumentalismi, finalizzato a 
l una coesistenza come massi-
! mo risultato raggiungibile. 
I Su questo non ho molto da 
j aggiungere all'ottima ricostru-
j zinne che Chiarante ha fatto 

dell'era del dialogo (* l'Uni
tà » del 22 aprile). Dico solo 
che il dialogo, per essere ve
ro. per essere un autentico 
scambio di uomini in ricerca, 
doveva supporre una compe
netrazione priva di sottintesi 
egemonici che il più delle vol
te non c'è stata. 

L'aver sollevato, da parte 
di Baget-Bozzo. il problema 
dì questo coinvolgimento, ha 
fatto nascere in qualcuno sin
golari. ma significativi timo
ri. Ad esempto M. Beneven

tano (< l'Unità » del .9 mag
gio) teme che uno dei due 
termini del confronto e non ci 
stia » fino in fondo al coin
volgimento. Ad essere sospet
tato di questo, è il religioso, 
€ non sempre... disposto a 
porre sulla medesima base il 
proprio pensiero e quello lai
co ». Noi comunisti e laici, 
sembra dire Beneventano, sia
mo per definizione più affi
dabili. E si cita a riprova la 
celebre distinzione di Gio-. 
vanni XXIII tra l'« errore » e 
l't errante »: l'errante, se non 
va messo al rogo, va comun
que recuperato alla ' provr'm 
verità. Mi pare che anche 
qui si evidenzi una difficoltà 
a intendere il senso di una 
posizione di fede, preoccupa
ta non già di riaffermare un' 
astratta verità in tempi mu
tati. ma di salvaguardare la 

libertà e la dignità del sog
getto umano concreto sempre. 

Non credo di poter dire lo 
ftesso, invece, per il discor
so di Togliatti a Bergamo del 
1963 e ancor più per la nota 
tesi del X congresso del PCI 
(1962). secondo la quale la 
aspirazione a una società so
cialista e può trovare uno sti
molo nella coscienza religio
sa posta di fronte ai dram
matici problemi del mondo 
temporaneo ». Il riconoscimen-
mento dell'altro dà qui l'im
pressione di una benevola con
cessione da parte di chi e sa » 
di essere il vero soggetto del 
mutamento verso il sociali
smo. cui gli altri possono ac
cedere come portatori d'acqua 
dopo un esame di ammissio
ne. Certo, erano gli anni del 
dlsaelo. e forse di più non si 
poteva pretendere. Sia un cer

to paternalismo, dettato da 
complesso di superiorità, è 
duro a morire nel corpo dei 
militanti. Tant'è vero che Ber
linguer ha avuto bisogno di 
ribadire solennemente la lai
cità del partito scrivendo ad
dirittura a un vescovo! 

Un presupposto di questa 
laicità, che più d'uno ha sen
tito minacciata dal discorso 
di Baget-Bozzo, è proprio la 
liberazione dai propri com
plessi di superiorità, dalle 
proprie dogmatiche certezze, 
anche se ammantate dell'au-
todefinizione della scientifici
tà. In questo senso mi pare 
di buon auspicio quello che 
ha scritto Chiarante: « Ab
biamo lasciato dietro di noi, 
anche, ogni tentazione totaliz
zante: sappiamo che il parti
to non è in sé portatore di 
salvezza e che la politica non 

può dare risposta a tutti i 
problemi dell'uomo ». Non per 
questo, aggiunge, laicità può 
significare piatto pragmati
smo dell'agire politico. 

Perché allora avere paura 
di introdurre, nel cuore del
l'agire politico, i temi della 
speranza, dell'etica (o dei 
e raion* *)k della proiezione fi
nalistica? O non è un segno 
di razionalità imprimere un 
senso finale, a misura della 
dignità umana, a un impe
gno che impone lotta, pazien
za e sacrificio? Qui è il ter
reno di una riforma dell'agi
re politico dal lato soggetti
vo, di una predisposizione a 
rispondere alle « domande ra
dicali » che oggi ci vengono 
poste. 

Ciò non offusca, ma anzi 
sollecita l'agire razionale, mi
surato sul concreto, sullo spe

rimentabile. E porta ben ol
tre il problema del confron
to cattolici-comunisti. Lo ab
biamo sperimentato proprio 
nel sindacato, in questi ulti
mi venti anni: non muoven
do da progetti complessivi de
finiti a tavolino o nei pensa
toi della rivoluzione, ma co
struendo giorno per giorno. 
pezzo per pezzo, dai bisogni 
più umili e immediati della 
gente, un movimento di tra
sformazione della società e 
anche dei comportamenti dei 
singoli in essa. In questo ci 
siamo ritrovati, credenti e 
non, atei e scettici, insieme, 
alla prova del quotidiano e 
sospinti pur tra i conflitti da 
una comune percezione di va
lori. che abbiamo anche tra
dotto in rivendicazioni e con
quiste. sia pure parziali. 

Certo, anche qui ai fanno 

avvertire ogni giorno di più i 
segni della crisi, l'allenta
mento di quei vincoli e di 
quell'impegno che ci teneva
no insieme. Vuol dire che toc
ca fare marcia indietro, tor-

. nare alle case-madri (per 
chi ne ha una)? Sono con
vinto. invece, che proprio le 
domande radicali di cui par
la Baget-Bozzo ci stimolano 
ad andare oltre, a coinvol
gere valori e soggetti nuovi 
che di quelle domande sono 
i portatori, al di là di ogni 
dialogo o compromesso. 

Infine un'osservazione: su 
questi temi, con questo oriz
zonte più ampio della e coe
sistenza > e del < compro
messo », si può dire abbia 
speso la sua vita Emmanuel 
Mounier, di cui quest'anno 
ricorre il trentennio della 
morte. Pochi si sono ricor
dati di lui; quasi nessuno 
nella sinistra. Eppure sul 
confronto con fl socialismo e 
il comunismo — quello dei 
militanti, ci teneva a ribadi
re Mounier — ha detto cose 
a mio avviso nient'affatto 

superate, semmai anticipatri
ci. Non è il caso, anche per 
« l'Unità ». di spendere qual
che colonna su uno dei mae
stri della sinistra europea? 

j Franco Bentivogli 

Antonio Labriola a 26 anni 

Vitalità e attualità di un pensatore 
che favorì la ripresa del 

materialismo storico in polemica 
coi criteri revisionisti 

Un convegno a Cassino 

Si sa che la fortuna di 
Antonio Labriola, e rnn 
lui del marxismo teorico -
italiano, è dn\uta prinri-
paimente »irin«epnamenlo 
intellettuale e politico di 
.Antonio Gramsci prima, e 
successivamente con orisii-
nalilà di indirizzo, dì Pai* 
miro Togliatti. Cosi, in un 
rrrto senso, fn la nascen
te cultura comunista a sco
prire i l socialista Labrio
la. Destino curioso, per 
un intellettuale che pure 
fu tra i protagonisti della 
nascita del sociali«mn in 
Italia, come partito poli-
lieo: per il vigore e" i] ri
gore di una polemica che 
lo inrluce\a. sul finire del 
secolo «corso, a definire 
i termini di un movimen
to proletario organizzato, 
e cosciente, come condi
zione del piò generale pro-
ce««o di emancipa/ione «o-
ciale. Contro il tatticismo, 
o le spinte anarcoidi, la 
nece««ità di un proce««o 
con«ane\ole di lotta, in cui 
'a politica fo««e toManzia-
ta di programma, e di teo
ria: di qui la sna qna«i 
permanente marginalità nel
lo sviluppo storico e poli
tico del socialismo italia
no, le me polemiche con 
Turati , e nn certo intran-
sigentismo, non dottrina
rio, legato all'esigenza di 
far maturare nella coscien
za del movimento operaio 
gli elementi del marci'mo 
rome dottrina autonoma e 
originale. 

I rapporti di Labriola 
col PSI , la atta specifica 
collocazione nel dibattito 
sulla « crisi del marxismo » 
di fine '800. i lineamenti 
della sna interpretazione 
del materialismo storico • 

La cultura socialista di fronte 
al grande teorico del marxismo 

Per fortuna e 'è 
anche Labriola 

del proces-o rivoluziona
rio. sono stati al centro di 
un incontro a Cassino — 
terra natale di Labriola — 
tenutosi tra studiosi del
l'area socialista e comuni
sti. sa iniziativa dell'istitu
to socialista di studi stori
c i : tra qtic«ti il relatore 
Carlo Val lami . Franco Gae
ta. Luciano Dondoli, Va
lentino Gcrratana, Luigi 
Cortesi, Domenico Corra-
dini. 

Le que«tioni aperte sono 
di tipo storiografico (lo ha 
ricordato Vallauri, rico
struendo i termini del di
battito sulla formazione 
del e parlilo » negli anni 
precedenti il congresso del
la fondazione, a Genova, 
nel 1892) e di tipo cultu
rale più generale ( i l con
tributo decisivo, in alcuni 
casi, offerto da lutinola 
per gli sviluppi successi
vi della cultura italiana, 
lo ha ricordato Gaeta, sia 
in campo filosofico che 
storie*»). Ma sarebbe forse 
fare un torto alla perso
nalità di Labriola, se In si 
giudicasse quasi « per scom
parii * , ha osservato Ger» 
ratana: quando ciò <rhe pie 

Interessa del suo pensiero 
è la determinazione pro
gressiva di quel marxismo, 
criterio di conoscenza e 
azione, o anche e filosofia 
della prassi ». che egli ven
ne elaborando in un rigo
roso confronto sui testi 
classici, con risultati di ec
cezionale fecondità. - Sono 
ritornale, in proposito. le 
nozioni di e previsione mor
fologica ». come criterio 
della interpretazione ma
terialistica della storia; o 
della idea di rivoluzione. 
del tulio estranea a ver
sioni di tipe spontaneisti
co o « giacobino », da in
tendersi come e processo » 
da assecondare e favorire, 
e cioè • oggetto dì una po
litica. le cui condizioni so
no dale dalla situazione 
complessa della società ». 

In questo censo la lezio
ne di Labriola era dialet
tica. non deterministica, 
o dogmatica; e il suo a co-

- mnnismo critico », lungi 
dal porsi rome dottrina di 
qualche e stata maggiore » 
della rivoluzione, ambiva 
ad esserne piuttosto la • co
scienza », e in e r t e con
tingenze, scriveva Labrio

la, e coscienza delle sue 
difficoltà ». Difficile sareb
be dunque oggi ridurre i l 
messaggio di Labriola a 
quello di una schematica 
alternativa Ira e riforme » 
e e rivoluzione » (in parta 
Domenico Corradini. ave
va invece proposto questa 
lettura): piuttosto, è im
portante raccogliere i l suc
co melodico e rigoroso — 
cosi si sono espressi, con 
diversi accenti. Cortesi • 
Germana — di un intel
lettuale leso a difendere. 
rendendolo più esplicito, i l 
nocciolo teorico rivoluzio
nario della critica marxi
sta. 

Cosi, il dibattilo di Cas
sino (cui ha preso . parta ' 
anche un politico, Anto
nio Landolfi, della direzio
ne del PSI ) ha avute il 
suo momento di estrema 
attualità nel confronto sui 
problemi della m crisi del 
marxismo »: con utili pre
cisazioni sulla teoria del 
partito, sulla polemica an-
lirevisionistira (da Rern-
stein a Croce, « Sorci), • 
sulla esigenza di una fon-
•ione « pedagogica », Inte
sa coma ampio processo 

di formazione di una cul
tura socialista, adeguata ai 
passaggi reali del muta
mento storico, piuttosto che 
ad un insieme di dogmi. 
» è risultato un profilo 
complesso, che sarebbe ben 
difficile appiattire sugli 
schemi correnti cui viene 
sottoposta — in casa so
cialista, o e laico-socia
lista » — le cultura e la 
teoria del marxismo. E il 
« sistematico » Antonio La
briola è apparso con i trat
ti reali del sno efficace an
tidogmatismo intellettuale, 
adeguato tuttavia a quella 
fondamentale scelta di cam
po, pratica e militante, che 
ha fatto di lui un maestro 
del marxismo italiano. 

l 'n rigore teorico, che 
era nei momenti più deli
cati. anche criterio della 
scelta politica. Cosi, quel 
comunista e critico » di An
tonio Tjbriol». i l eni pen
siero non ambiva ad « ar
mare sommosse », sapeva 
che il movimento reale è 
assai più ricco di quello 
delle idee, tanto che il f i 
losofo, a modo suo. non 
poteva non essere, anche, 
nn «- politico », un elemen
to attivo del processo di 
trasformazione in eorso. E 
ciò, precisamente, lo porta
va a dire, sul finire del 
1899. di coloro che il mar
xismo avevano abbandona
lo: e ...la critt del marxi
smo non f che il sintomo 
di nn fatto assai semplice 
e umanamente spierahUe: 
che cioè alcuni se ne van
no, ed altri s'accasciano 
per via. Ancnriamo a quel
l i i l hnon viaggio, e a que
sti che si rinforzino di cor
diali ». 

Duccio Trombadorl 
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